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  IL BIANCO SEGNO DI UN’ALTRA DIMENSIONE




  La testa di quel mostro, piegata nella terra, giaceva in quella cala, e finalmente lui la vide: pesante, rilasciata, ritorta su se stessa, davanti al corpo enorme, massiccio e bitorzoluto. La bocca spalancata mostrava i grandi denti, giallastri e acuminati, oppressi da una lingua così spessa e rugosa che ancora pulsava, fumando di vapore.




  Fiotti di un sangue nero, ribollente di umori, sgorgavan dalle fauci e dal foro della freccia conficcata nell’orecchio, mischiandosi alla bava, verdastra e appiccicosa, infettando il terreno e le pietre rotolanti finite nella polvere.




  Un ragazzino, minuto, nascosto di lato, fra le pieghe squamose, restava accasciato, appoggiato a un artiglio che ancora lo ghermiva.




  Il piccolo guerriero, semisvenuto e schiantato dalla fatica immane, con gli occhi socchiusi, reggeva la sua lancia che si era spezzata nell’urto fatale; la punta, però, trafiggendo la gola dell’immenso animale, si era conficcata nel cervello della bestia segnandone la fine.




  Jani, il nostro eroe, con le costole incrinate, riusciva a respirare a malapena, lì costretto, restava con le labbra dischiuse, cercando di bere ancora un poco d’aria, col fiato ansimante, a tratti rotto da singulti e qualche flebile sospiro. Era solo, purtroppo, in quella lucida armatura, imbrattata di sangue, di fango e di sudore, e un ciuffo ribelle di capelli bianchi e irsuti era l’unico tratto che nel buio lo distingueva.




  Per quel gesto disperato, poteva anche morire, a conclusione di una storia che era cominciata altrove.




  Proviamoci, adesso, a ripercorrerla insieme, a ritroso nel tempo, da quel giorno qualunque.




  --------------------




  Il professor Ghiazzi ci faceva lezione, come sempre, e di solito, già dalla prima ora di un tranquillo lunedì. Fuori ottobre ci offriva ancora qualche giornata luminosa e noi dalla finestra scorgevamo i bambini che correvano senza sosta nel piccolo parco giochi della scuola materna.




  Gli schiamazzi festosi giungevano nell’aula, attutiti da lontano, oltre i vetri chiusi, ma noi, però, non ci potevamo distrarre, ce ne stavamo attenti a fissare la lavagna dove il nostro insegnante ci tracciava le linee delle proiezioni ortogonali.




  Uffa, la spiegazione era sì interessante, ma un poco noiosa, fortuna che dopo avremmo cominciato a disegnare.




  << Non dovete assolutamente perdere la concentrazione!… >> ci ammoniva il nostro prof << … Chi non segue resta indietro ed è peggio per lui!… >> avvisava tutti quanti con un fare minaccioso, ma noi non eravamo troppo preoccupati, perché tanto sapevamo che dopo ci avrebbe aiutati comunque.




  A un tratto bussarono alla porta, ed entrò il vicepreside, che, tra l’altro, era anche l’insegnante di matematica, un tipo buffo e rotondetto che ci faceva troppo divertire. Lo salutai con la manina per farmi notare da lui che a sua volta mi sorrise.




  A proposito, io mi chiamo Sara, e sono, tra le femmine, la più alta della classe, mi piace leggere e studiare, imparare tante cose, ballare, cantare in chiesa e … Franchino Schicchitano della 3^B, senza dubbio, il ragazzo più carino della scuola.




  Dunque, vi stavo dicendo, Miccoli, il vicepreside, era entrato nell’aula seguito da un ragazzino con un vistoso ciuffo bianco che gli ricadeva sulla fronte.




  Wow! Noi femmine ci guardammo, piacevolmente sorprese: Elisa era tutta rossa, Chiara che smaniava e Letizia che disse sottovoce << Fico! >>




  Il nuovo arrivato era un po’ basso di statura, ma già formato nel corpo acerbo e con lo sguardo luminoso e un’espressione profonda. Si faceva notare per l’andatura sicura e anche perché con quei capelli color platino, non poteva certo passare inosservato.




  << E’ un albino … >> borbottò Stefano Crotti con la sua aria da saccente. Qualcuno annuì, e solo Andrea Schiavi strinse la testa tra le le spalle con un sonoro << Boooh!... Che cos’è un albino?!... >> facendo ridere così tutti quanti.




  << SILENZIO! >> urlò Ghiazzi sbattendo il registro, e il professor Miccoli si accostò alla cattedra assumendo, per l’occasione, un fare sussiegoso, sfoggiato apposta per quella seria circostanza, e tutto impettito ci comunicò << Oggi è arrivato questo nuovo alunno … si chiama Jani Janic e passerà quest’ultimo anno di scuola qui con noi … in questa classe … >>




  A quelle parole, l’insegnante di Tecno fece la faccia storta, era la sua espressione quando qualcosa non gli quadrava per il verso giusto: un po’ come a dire “Sono sempre l’ultimo a sapere le cose …” << Abbiamo qualche notizia sulla preparazione di questo giovanotto?!… >> abbozzò lui con un sorriso sarcastico e col viso tirato.




  << Purtroppo non molto … >> tagliò corto Miccoli << … c’è di buono che almeno parla bene la nostra lingua >> sussurrò nell’orecchio del collega contrariato.




  << E adesso troviamo un posto per il vostro nuovo compagno >> riprese il vicepreside con fare baldanzoso.




  << Si può sedere là … guarda … al solito banco vuoto ch’è vicino a Cabrera >> gli mostrò Ghiazzi con un cenno e il gesto moscio della mano.




  Proprio in fondo all’aula, in un angolo nascosto, il ragazzo citato sonnecchiava, col capo appoggiato al muro della stanza, e a sentire il suo nome si svegliò di colpo, sollevandosi diritto, e mettendosi composto.




  Vilson Cabrera, era un pluriripetente con due spalle così e una testa fitta fitta di capelli ricci che sembrava un puttino, annerito col carbone e sovralimentato a causa di un eccesso di bistecche di manzo alte almeno un paio di spanne, con tanto di contorno di patate, ketchup e maionese a volontà. Ma non è che fosse un benestante e navigasse nell’oro, anzi! Il posto libero era quello di Gianoli che aveva frequentato per quindici giorni circa, poi però, non si era fatto più vedere. Dicono che avesse problemi gravi di famiglia, d’altronde si comportava così da cinque anni e, oramai, i nostri insegnanti che le avevano provate tutte si erano rassegnati.




  Il nuovo alunno si sedette, mentre tutti noi lo guardavamo incuriositi, con le nostre testoline girate all’indietro.




  Cabrera incrociò le sue braccia imbronciato, come indispettito per quella scocciatura, mentre il vicepreside, uscendo dall’aula, ci mandava i saluti della signora Barati, la temibile dirigente del nostro istituto, il comprensivo Frangipoli, detto Ninetto, e noi ragazzi immantinente ricambiammo la cortesia con un << GRAZIE >> tutti in coro rispettosi.




  Ghiazzi ci richiamò, all’ordine, repentino << Ok giovani … ora basta e torniamo al lavoro … spero per voi che mi abbiate seguito … perché da adesso possiamo iniziare a disegnare >>




  Le spiegazioni del prof erano sempre chiarissime, infatti il suo motto era: “Con me o si capisce … o vi faccio capire io!...”, limpido no?!...




  Cominciammo a prendere il materiale dagli zaini: righe, squadre, compassi e tutto il resto. Fra gli altri, il ragazzo albino aveva già messo le sue cose tutte pronte sul piano di lavoro, e guardava di traverso Cabrera che restava ancora fisso, col muso corrucciato e le braccia conserte.




  Con fare tranquillo e una espressione seria, Jani, intanto, tirava fuori dalla borsa ogni strumento adatto per l’attività, anche per quel suo compagno di banco, decisamente grosso e quantomai scontroso.




  Il professore, passando fra di noi per controllare che tutto fosse a posto, a un tratto esclamò sorpreso << Che cosa è mai successo?!… Cabrera che ha portato il materiale?!... Allora domani nevica!... >> ma il suo prevedibile sarcasmo si fermò lì, sospeso in un’atmosfera tesa, smorzato sul nascere dall’espressione di Vilson che lo guardava dritto e con un’aria di sfida, come se fosse più sicuro di sé, e nessuno, a quel punto, credo, lo aveva mai visto così determinato.




  --------------------




  Sara, in effetti, lo aveva capito, grazie alla sua sensibilità, che quell’atteggiamento negativo di Cabrera era solo una maschera per nascondere altro: la sua vera, fragile, emotività interiore, come una corazza per difendersi da un mondo che lo faceva soffrire e che lui non riusciva assolutamente ad accettare. Col faccione contratto per la concentrazione, pareva stupito, toccando col dito, impacciato, ora il foglio bianco, ora le squadre; giocherellava con la matita, non sapendo bene da che parte incominciare.




  << Dai Vilson … non fare come il tuo solito!... >> disse il suo vicino con una voce talmente cupa e profonda che pareva provenisse da un insondabile antro oscuro.




  Inutile specificare che il volto di Cabrera sbiancò di colpo, se così si può dire, per l’inquietante sorpresa. Quella che lui sentiva era la perfetta imitazione di suo padre e non ci poteva essere alcun dubbio.




  L’uomo, venuto in Italia, con tutta la sua famiglia, a fare il muratore, purtroppo, anni prima, era caduto dall’alto di una impalcatura, spezzandosi la schiena in modo irreparabile. Morì in ospedale, dopo una lunga agonia, e da allora il ragazzo non si era più ripreso, chiudendosi, ferito, in un mutismo straziante, quasi del tutto assoluto. Poi, era cresciuto a dismisura, e si era messo a frequentare brutte compagnie, finendo sulla strada, e diventando così un bullo di quartiere. Ma, Vilson, però, era del tutto innocuo, soprattutto a scuola, e preferiva starsene per i fatti suoi, oppure con gli amici della sua banda di teppistelli, ma solo al pomeriggio, perché erano più grandi e avevano superato già da un pezzo l’obbligo di frequenza.




  ....................




  Intanto noi ragazzi ci eravamo accorti, stupiti, che i due là in fondo alla classe bisbigliavano sommessamente fra di loro e che Vilson seguiva gli ordini impartiti dal suo vicino, senza discussioni e con perentoria decisione; avvinto com’era da un entusiasmo via via sempre crescente, quasi stupefatto lui per primo, per quello che ora faceva con facilità, come se una grandissima forza interiore lo guidasse a operare sempre meglio.




  Io, in quel momento, ero già a metà del lavoro e anche Chiara, la mia compagna di banco, fra gli alunni più veloci a disegnare, era arrivata a buon punto.




  La nostra attività procedeva in modo spedito, quando, a un tratto, Ghiazzi esclamò all’improvviso << Cavolo … Cabrera!... E anche tu … giovanotto … avete già finito?!... Ed è anche tutto giusto!... Perfetto … oserei dire! >>




  Ci girammo tutti, sorpresi, a gustarci la scenetta. Ma Crocetti, lui solo, col suo tipico fare beffardo, non nascose un ghigno di perplesso disappunto, guardando con insistenza il suo complice di malefatte, Emanuel Carfili, che a sua volta si grattava il testone come una scimmia, tutto preso nel tentativo di capire, con quel goffo gesto, che cosa esattamente gli volesse comunicare il suo degno compare.




  Avevo già intuito che stavano tramando qualcosa per divertirsi: infatti, poco dopo, cominciò a girare un bigliettino con su scritta questa frase “Dobbiamo dare il benvenuto a questo nuovo arrivato come si conviene a un grandissimo campione” punto. Il suono atteso della campanella interruppe il brusio che ne seguì, e i maschi per primi scattarono in piedi, rapidissimi, in un angolo, a confabulare tra di loro.




  Noi ragazze, invece, eravamo uscite in corridoio, a fare la merenda e, come sempre, a gironzolare in direzione dei bagni, per poter chiacchierare finalmente in pace.




  << Cosa ne pensi?!... >> mi disse Chiara.




  << Che Crocetti è proprio cretino!... E deve sempre trovare un modo per mettersi in evidenza e schiacciare tutti gli altri con la sua arrogante prepotenza! >> le risposi nervosa.




  << Uhm è vero … lui fa sempre così! >> confermò anche Elisa, sgranocchiando uno a uno i suoi biscottini salati.




  Cabrera, intanto, era andato a mischiarsi col gruppo dei latinos, mentre il ragazzo nuovo era rimasto in classe, seduto a guardare il cielo fuori dalla finestra, forse meditando chissà cosa fra sé.




  Al rientro dall’intervallo, lo ritrovammo ancora lì.




  La lezione di Spagnolo ci passò come niente e in modo entusiasmante con la prof Di Pi, pimpante come sempre, che ci stupì col suo racconto, in lingua originale, della strana, meravigliosa, architettura di Gaudì. Dopo ci aspettavano altre due orette piene. L’insegnante di lettere pareva che ce l’avesse su col mondo intero: avendole spostato un pochino più in là gli anni della pensione, e continuava a ripetere che lei era proprio stufa, con tutte queste classi ancora più numerose e una marea di compiti da correggere e valutare e, inoltre, governi alterni che non facevano altro che tagliare sui fondi, anche del sostegno, con tutti gli stranieri che continuavano ad arrivare … Ma poi, come d’incanto, si apriva, comunque, in un larghissimo sorriso ed esclamava ancora e con rinnovato affetto <<Forza ragazzi … non perdiamoci d’animo! >> e cominciava subito a darsi tanto da fare per poterci insegnare un sacco di cose nuove.




  Alla fine di quella lunga mattinata, c’incamminammo un po’ stanchi ma felici tutti fuori dalle aule, in fila per le scale e poi, con molta educazione, salutammo la professoressa prima di uscire dalla scuola.




  --------------------




  Crocetti e i suoi complici erano corsi in avanti, e impazienti aspettavano gli altri alunni più piccoli proprio ai lati del cancello che era stato già aperto del nostro istituto. Restavano in attesa, chiusi in un gruppo compatto che sembravano tanti babbuini affamati. Quando Jani passò, lo circondarono tutti insieme, seguendolo passo passo sul grigio marciapiede. Lo spinsero da un lato, sotto un tiglio maestoso che ancora ombreggiava con le sue rade foglie brune, oltre il prato rasato e il muretto di cinta, in un angolo nascosto, dietro alle macchine posteggiate.




  << Ehi … Ciuffobianco!... Non lo sai che i nuovi arrivati devono rendere omaggio al Boss?!... >> gli disse Crocetti, parandosi davanti alla vittima di turno col petto gonfio come un galletto sfrontato.




  << E chi sarebbe questo Boss?!... >> rispose il ragazzino, senza peraltro scomporsi di una virgola.




  Il bullo, grugnendo, lo afferrò per il bavero, mentre gli altri intorno ridacchiavano divertiti. E poi lo schiacciò contro la cancellata, con tutta la sua forza, minacciandolo << Ehi deficiente!... Non fare lo spiritoso!... >>




  Ma non aveva finito di pronunciare quella frase, che una furia violenta si abbatté su di loro. Il gigantesco Vilson apparve all’improvviso, sbattendone quattro per terra a gambe all’aria, e poi si avventò sul gradasso sgomento sollevandolo di peso. Una mano sulla faccia e l’altra a stringergli il collo con la testa incastrata in mezzo all’inferriata.




  << Brutto bastardo!... Lascia stare mio padre!!... >> gridava Cabrera sputando saliva, con gli occhi infuocati fuori dalle orbite, come se all’improvviso fosse impazzito veramente.




  Letizia per lo spavento si era messa a piangere, nascondendo il viso fra le altre, e a Sara, impallidita, tremavano le labbra. Solo Chiara continuava a masticare la sua cicca, godendosi lo spettacolo.




  Per fortuna che in quel momento passò l’insegnante di Arte che aveva la sua auto messa proprio lì vicino. Quello sì che era uno tosto, e sapeva farsi rispettare << Ehi ragazzi … cosa succede?! >> disse afferrando per un braccio il toro scatenato.




  Accortosi di lui, come se fosse appena uscito da una trance, Vilson si ammansì e subito gli rispose <<Niente prof non sta succedendo niente>>




  Crocetti, invece, era tutto rosso in viso e con lo sguardo fisso iniettato di sangue. Le dita di Cabrera gli segnavano il collo e quella botta violenta contro il duro metallo gli aveva provocato delle evidenti escoriazioni.




  << Non finisce qui!… Vedrai … negro schifoso!… >> mormorò fra i denti, mentre intanto si asciugava dal sudore freddo, con un fazzolettino che il suo amico Carfili gli aveva dato prontamente.




  Il professor Bruneschi fece finta di non udire quella frase offensiva, ma ora si sentiva piuttosto imbarazzo, poiché, stando alle regole, avrebbe dovuto punirli, ma siccome l’episodio si era svolto mentre gli alunni erano fuori dalla scuola, per il momento tergiversò << Domani ne parlerò con la nostra preside … >> ci tenne a precisare prima di accomiatarsi.




  Il nuovo alunno, stranamente, come per magia, si era dileguato.




  --------------------




  Il giorno seguente il padre di Crocetti era andato a protestare. Lo si sentiva sbraitare dall’impenetrabile ufficio della dirigenza scolastica: che si era verificato un fatto gravissimo, scandaloso, inaccettabile, ecc. ecc. e che bisognava prendere provvedimenti seri, ecc. ecc. che altrimenti lui lo avrebbe comunicato a chi di dovere … ecc. ecc.




  La povera donna che proprio da poco era stata informata dello spiacevole accaduto, lo ascoltava, intimorita, e non faceva che annuire, dimessa e costernata “… beh di fatto …” pensava lei “… qualunque provocazione … per quanto offensiva … non poteva certo essere una scusa per una reazione così spropositata…”




  L’omone minaccioso era un grosso mobiliere che esportava i suoi prodotti anche a livello internazionale, uno che, come si dice, si era fatto lui da solo, lavorando come un mulo. Sua moglie gli era morta già da qualche anno, e si era ritrovato a tirare su il ragazzo facendo sacrifici. Spesso si assentava e, per riempire la solitudine, aveva cominciato a frequentare delle donnine che, da qualche tempo, si portava anche a casa. Edoardo, suo figlio, ne soffriva moltissimo: piangendo nel silenzio, in un vuoto incolmabile, il ricordo ancora vivo di sua madre.




  Voci maligne dicevano che il ricco imprenditore aveva arredato l’appartamento della preside con articoli di pregio, ma il padre di Sara, quando ne discutevano, sosteneva che quelle erano solo cavolate.




  Fatto sta che Cabrera venne sospeso per cinque giorni dalla frequenza delle lezioni.




  --------------------




  Nel frattempo, noi ragazze avevamo deciso insieme che dovevamo assolutamente risolvere il mistero del nostro nuovo compagno. Avevamo scoperto che all’uscita da scuola si dirigeva verso il parco della Vernaiola, il verde polmone della nostra cittadina, dal glorioso passato medievale, chiamato così perché attraversato per tutta la sua lunghezza dall’omonimo torrente.




  << Mi sa che forse abita nella cascina Colombati … >> azzardò Letizia.




  Ma poi ci accorgemmo che svoltava verso destra, giù per il sentiero, lungo il margine del boschetto dei salici piangenti.




  << Per me … di sicuro … lui fa questo percorso per andare di là … dall’altra parte del parco … verso il quartiere di Montemarco >> sentenziò Chiara, decisa, col suo tono da saputella.




  << Già … è perfetto … e poi secondo te … farebbe tutta questa strada per venire a scuola da noi?!... >> le risposi piccata.




  << Ehi … ragazze state attente!... Volete farvi scoprire?!... >> ci avvisò di colpo Elisa. E ci abbassammo in fretta e furia dietro a un cespuglio spinoso, a spiare di nascosto, tenendo il fiato sospeso.




  A un tratto il nostro compagno, girando per il prato, si era avvicinato, con fare circospetto, a un albero enorme, voltandosi a guardare ripetutamente, per controllare che lì intorno non ci fosse nessuno, lo aggirò da dietro e … all’improvviso svanì come se non fosse mai esistito sulla faccia della terra.




  Rimanemmo di stucco tutt’e quattro a guardarci con la bocca semiaperta, sconvolte, a interrogarci dove mai quel tipo poteva essere finito. Poco dopo, riacquistato il nostro controllo, e facendoci coraggio e sostenendoci a vicenda, ci avvicinammo a quel punto e prendemmo a roteare intorno al tronco maestoso di quella grande pianta, alla ricerca di qualche indizio, una traccia rivelatrice che ci potesse svelare quale abile trucco avesse provocato l’incredibile sortilegio.




  Letizia fu la prima che ruppe il silenzio << Che magia è mai questa?!... >>




  << Qui c’è puzza di bruciato … >> le rispose Chiara << … e a me … vi devo dire che mi è venuta fame! >>




  << Cavoli … è vero!... Si è fatto proprio tardi e ora le nostre mamme saranno già in pensiero … >> dissi io allarmata, e infatti poco dopo cominciarono a squillare i nostri cellulari.




  --------------------




  Ma mentre ci lasciavamo, fissammo un appuntamento per quello stesso pomeriggio a casa mia, poiché, di fatto, durante il tragitto di ritorno dal parco, con gli occhi ancora sgranati per l’inquietante sorpresa, ci eravamo anche chieste da dove fosse sbucato quell’albero gigantesco.




  Le nostre voci, a tratti stridule, si alternavano a cinguettii, sommessi gorgoglii, e a battibecchi talvolta saltellanti: infatti la discussione si era di molto concitata, stracolma di deduzioni, fra le più sagaci, ed ipotesi ed iperboli sempre più assurde. Tutte quante, però, ci trovammo d’accordo su una cosa: infatti nessuna di noi si ricordava la presenza di quella enorme pianta nel bel mezzo della spianata del prato sottostante al sentiero sopraelevato che si inoltra al di là del bosco, in mezzo ai rovi, fra due ali, e ne percorre il perimetro lungo il filare dei biancospini.




  << Fin da piccola … lo sapete … frequento questi luoghi … abitiamo nel quartiere da quando sono nata e … quell’albero di sicuro io non l’ho mai visto!… >> dissi loro, convinta, e del tutto certa della mia affermazione.




  << Anch’io … >> rispose Letizia << … ho tanti bei ricordi di gite meravigliose in bicicletta col mio papà … come sarà stato così anche per tutte voi … >> sospirò alzando il petto << … e anche se il suo semino avesse messo già da allora delle piccole radici nella terra profonda … non si sarebbe sviluppato così tanto … e in un tempo così breve!... O … almeno ... si suppone … >>




  Elisa azzardò che comunque, secondo lei, non poteva che essere cresciuto spontaneamente, e Chiara le rispose che certo, anche se fosse, non poteva diventare una pianta così grande, e a quel modo poi, e in quei pochi anni di vita, e che, invece, per arrivare tanto in alto, ci sarebbero voluti almeno due secoli e forse anche più.




  Così, tutte insieme alfine decidemmo, prima di separarci, che saremmo andate a fondo di quella strana faccenda, più tardi, a casa mia, dopo il pranzo e lo studio, con un’attenta indagine, navigando su internet “Diciamolo pure … fra un paio di orette circa …”




  --------------------




  Per fortuna che quel giorno non avevamo tanti compiti da fare, solo qualche esercizio e un poco di ripasso di cose già acquisite, per cui ci sbrigammo abbastanza velocemente, e dopo aver mangiato e riposti in ordine i quaderni e i libri nello zaino, ci preparammo in fretta, pronte e vestite per il nostro eccitante appuntamento con quell’intricato mistero da risolvere.




  Intanto, io, da sola, dentro casa, avevo già acceso il mio computer, ben posizionato sopra il tavolinetto, in stile arte povera, con tanto di scrittoio, come quelli che si usavano una volta, messo di fianco al divano carta da zucchero, nell’angolo più luminoso, accanto alla porta finestra del soggiorno, di poco scostato dalla tenda azzurrina che in quel momento rifletteva in trasparenza la luce timida di un sole pallido autunnale che a momenti era offuscato da qualche nuvola veloce che scivolava passeggera.




  Appena arrivate, Elisa e Letizia mi stavano già addosso, appiccicate alla mia schiena col faccino serio e preoccupato, dietro di me come due angeli custodi, messa ognuna per lato, sedute sulla sponda del divano, con gli occhi fissi sullo schermo del PC.




  Chiara, al contrario, si era sdraiata in poltrona, e in un modo scomposto, beatamente sprofondata fra i cuscini, fingendosi interessata a sfogliare qualche periodico di una nota rivista scientifica per ragazzi << Uhm … qui non c’è proprio un bel niente di niente!... >> disse molto scocciata per non avere trovato l’argomento che la portasse sulla pista giusta.




  << Beh … che ti aspettavi?!... >> scattò con impeto Letizia << … Di trovare immediatamente quello che stiamo cercando?!... E senza alcuna fatica?!... Carina che ti credi … forse di possedere una bacchetta magica?!... >>




  Quel piccolo battibecco mi infastidì non poco << Per favore … ragazze … non cominciate a litigare come al solito!… >> le rimproverai, provando a contenerle per quello che potevo, poi, come rassegnata, cercando di concentrarmi sulla ricerca in internet, ripresi la guida di quella importante e faticosa indagine che ancora ci aspettava << … Allora … uhm … secondo me potrebbe anche essere una quercia … >> riflettevo a bassa voce, digitando su Google quella parola indicativa.




  << Anche secondo me … >> mi sussurrò convinta Elisa in un orecchio.




  Letizia, dal canto suo, in trepidante attesa, smaniava di scoprire qualche segnale, un link che ci confermasse la giusta direzione che avevamo intrapreso nel nostro navigare, e ripeteva ossessiva le varie nomenclature che intanto ci apparivano fitte fitte sullo schermo. Fra un numeroso elenco di voci quasi simili, ma che a uno sguardo attento, erano differenziate, di vari siti, blog, e di pubblicità di piante e di vivai, ne scorgemmo, a un tratto, una con una dicitura particolarmente interessante: “Quercus ilex”.




  << Uhm … che ne dite … proviamo con questa?... >>




  << Sì … sì … dai … >> risposero eccitate le due ragazze in coro.




  Posizionai correttamente il puntale del mause che istantaneamente mutò la forma a freccia nella manina bianca, tipica, ferma, in attesa di un preciso ordine di avvio. Cliccai con decisione, ed ecco immediatamente aprirsi la finestra che avevamo desiderato.




  << Oh … non c’è che dire … è una gran bella pianta … >> fu il commento sarcastico di Chiara che sbirciava dalla sua comoda postazione.




  << Allora … vediamo … >> continuai imperterrita, fingendo di non avere sentito la sua battuta << … il suo nome comune è Leccio … classificazione scientifica … nomenclatura binomiale … ah ecco!... Il Leccio … detto anche Elce … è una pianta appartenente alla famiglia delle fagacee che è molto diffusa tra i paesi del bacino del Mediterraneo … >>




  << Uhm … peccato che qui siamo in Pianura Padana … >> intervenne ancora Chiara, fra una girata di pagina e una grattata di naso, con un tono fra il vago, l’ironico andante, mostrandosi insinuante nella sua ipocrita indifferenza.




  Letizia, per tutta risposta, non riuscendo più a contenersi, esplose all’improvviso, diventando paonazza, rossa come un peperone, e coi capelli dritti che sembrava un’indemoniata << Beh … si darebbe il caso che l’Italia sia circondata su quasi ogni suo confine dal mare che vedi un po’ te si chiama proprio MEDITERRANEO!... >>




  << Basta ragazze … vi prego … >> sospirò allora Elisa con un filo di voce, evidentemente spossata dai continui litigi di quelle due noiose.




  Io, intanto, mi ero talmente immersa nella lettura digitale che oramai non le consideravo neanche più << Dunque … le foglie … il picciolo … i fiori … ah ecco!... I suoi frutti sono delle ghiande!... Uhm … uhm … la corteccia … le radici … oh … vediamo … vediamo … >> mormoravo fra me, continuando con la descrizione dettagliata: “Distribuzione e habitat: il leccio ha un areale ecc. ecc. in Italia è diffuso soprattutto nelle isole e lungo le coste liguri, tirreniche e ioniche. Sul versante adriatico le popolazioni sono più sporadiche e disgiunte (tranne che in Puglia, Abruzzo e Marche), sono presenti anche sulle Prealpi, lungo le coste dei laghi, sui colli Euganei fino al bolognese, imolese e nel bosco della Mesola e nel Ferrarese. Il Leccio è uno degli alberi più tipici e importanti dei querceti sempreverdi mediterranei, ed è il rappresentante caratteristico del Quercetum ilicis, la vegetazione, cioè, della fascia mediterranea temperata. Fra gli alberi monumentali d’Italia si annoverano anche molti lecci, tutti fra i quindici e i venti metri d’altezza, con tronchi di circonferenza fra i quattro e i cinque … “




  Chiara che, naturalmente, si stava proprio annoiando, m’interruppe di nuovo << Sara … scusa … ma … mentre vi divertite con tutta quella roba … potrei mica accendere un pochino la tele?… Così guardo se c’è qualcosa di molto interessante su Mtv ... tipo … “Sedici anni e incinta” o … “Ginnaste/vite parallele”... >>




  << Va bene … va bene … >> le risposi un po’ scocciata, e senza darle troppo peso << … ma tieni il volume basso per favore … >> poi, attirata da una definizione particolare esclamai << … ehi guardate qua c’è una curiosità!... E’ la città di Lecce … dov’è nata la mia mamma … il capoluogo del Salento!… Wow!... >>
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